
CULTURA E SPETTACOLI 

Mano Carotenuto è «Falstaff» nello spettacolo teatrale 

Teatro. Carotenuto è Falstaff 

Per qualche 
comare in più 

AGGEO SAVIOU 

Falstaff e le allegre comari 
di William Shakespeare Ver 
s one e adattamento di Rober 
to Lene Regia e scenografia 
di Nuca Ladogaha Interpreti 
Mario Carotenuto Glauco 
Onorato Claudio Dani Diana 
De Toni G o etta Gentile Wil 
ma d Eusebio Mariano Di 
Martino Marco Ferrara Enn 
co Maria Lamanna Amerigo 
Sai tutti ecc 
Roma Teatro Valle 

• i Si sa che il personaggio 
di Falstaff grandioso ribaldo 
vigoreggia soprattutto nelle 
due parti di Enrico IV Nelle 
Allegre comari di Windsor la 
sua statura r sulta alquanto di 
minuita sebbene posta al 
centro d un intrigo comico di 
efletto sicuro (o quasi) Com 

* prensibile dunque che Ro 
berto Lerlci traduttore adat 
latore abbia innestato nelle 
Comari più d un elemento 
tratto da Enrico IV incluso lo 
sprezzante ripudio che alla fi 

h ne di quell ampio testo il nuo
vo sovrano Enrico V mamfe 
stava nei confronti dell ex 
compagno di bisbocce e non 
esclusa la famosa tirata di Fai 
staff sull Onore che avrebbe 
dato occasione a uno dei pez 

, zi forti del capolavoro estre 
' modi Verdi come del relativo 

libretto di Arrigo Boito II qua 
le Boito appunto teneva ben 
conto tinche lui dell Enrico 
IV 

Intervento più radicale e 
gemale quello compiuto da 
Orson Welles nel suo magniti 
co film Falstaff del 1966 do 
ve non v era battuta o situa 
zione che non appartenesse a 
Shakespeare ma tutte msiq 
me concorrevano poi a for 
mare un opera originale e or 
ganica e questa si concludeva 

con fa morte del protagonista 
quale 1 avrebbe narrata lo 
stesso e sommo autore ingle 
se ali inizio dell Enrico IV 

Lena e il regista Nucci La 
dogana non si spingono tanto 
oltre sul piano della dramma 
turgia In compenso i dialo
ghi shakespeariani sono abba 
stanza manipolati con ag 
giunte e varianti non sempre 
spiritose E a chiusura cioè a 
suggello dell ultima beffa di 
cui Falstaff è vittima ecco I in 
congrua comparsa della regi 
na Elisabetta I che ci confer 
ma esser stata proprio lei la 
committente della commedia 
e pronunciate altre frasi su 
perflue ci rimanda a casa In 
somma qui ci ritroviamo con 
qualche comare in più (consi 
derato pure che la signora 
Quickly assorbe in se il ruolo 
dell oste della locanda «ali in 
segna della Giarrettiera*) 

Comunque il riflesso ma 
Hnconico che sulla figura di 
Falstaff dovrebbe proiettarsi 
a partire dal ricordo del dolo 
roso distacco dal! amico Har 
ry divenuto re e avere quindi 
alimento dal! abbandono via 
via del restanti sodali fa pre 
sto a d leguare Mano Carote 
nuto si destreggia infatti sulla 
linea di una collaudata buffo 
nena anche se più mormora 
ta che gridata Un ombra un 
sospetto di tragedia si coglie 
piuttosto nelle smanie del gè 
losoFord che Glauco Onora 
to interpreta come un parente 
prossimo di Otello Lacompa 
gnia è nutrita, ma di medio li 
vello o un gradino sotto Una 
scena che sembrerebbe fatta 
in economia (lo spettacolo 
procede da un allestimento 
estivo) costringe a ogni modo 
gli atton ad agire frontalmen 
te in un avara articolazione 
spaziale che non consente 
certo molte prodezze 

Primefilm. Dirige Ron Howard 

Tranquilli, 
arriva Willow 

SAURO SORELLI 

WlllQW 
Regia Ron Howard Soggetto 
or ginale George Lucas Sce 
neggiatura Bob Dolman Fo 
to grafia Adrian Biddle Inter 
preti Val Kilmer Jean Marsh 
Joanne Whalley Warwick Da 
vis Usa 1988 
Roma Empire 
Milano Cavour, Orfeo 

I H «Mi occupo di mitologia 
da ventanni sin dai tempi del 
college E vero i miei film da 
Guerre stellari in poi sono un 
assemblaggio di luoghi di 
motivi fiabeschi ma è un pro
cesso del tutto inconscio lo 
parto dalla stona che voglio 
raccontare e sviluppandola in 
sterne allo sceneggiatore mi 
trovo ad ut I zzare degli arche 
tipi degli elementi di fiabe 
preesistenti » Cosi George 
Lucas sp ega le motivazioni 
di fondo di questo Willow da 
lui medesimo ideato e prodot 
to ma poi affidato per la rea 
lizzazione al suo docile con 
sonante complice Ron Ho 
ward (già attore e regista di 
Splash e Cocoori) 

Per sommi capi nel tetro 
decor arieggiarne alla torva 
saga di Tolk en // signore de 
gli anelli una catttvona di 
strega regina da fuori di matto 
promettendo minacciando 
sfracelli affinchè le sia portata 
dinanzi una bambina appena 
nata che secondo ermetiche 
profezie la scalzerà in futuro 
dal trono Già qui Willow sci 
vola addirittura nelle Sacre 
Scritture Infatti 1 infante sot 
tratta fortunosamente alla sol 
datagha dalla vecchia nutrice 
troverà scampo giusto come 
il biblico Mose solcando le 
acque di un fiume impetuoso 
su un improvvisato giaciglio di 
arbusti Salvata infine daWil 

low e dai suoi familiari Elora 
questo il nome della princi 
pessa bambina non trova pe 
raltro né rifugio ne quiete 
poiché la lucifenna regina ur 
la strepita e minaccia 

Si innesca a questo punto 
I ingranaggio del viaggio te 
merano della sene di cimenti 
coraggiosi per il piccolo Wil 
low I irruento e indocile guer 
nero Madmartigan la pnnci 
pessa Shorsa e una miriade 
d altre creature ora benefi 
che ora violente e spietate 
Divampano frattanto scontn 
cruentissimi sfide con esseri 
mostruosi fughe a perdifiato 
e risolutivi regolamenti di 
conti Finché nell angoscioso 
castello di Nockmaar dopo 
uno scontro ali ultimo sangue 
movimentatissimo Elora Wil 
low Shorsa e Madmartigan 
avranno completa ragione 
delle forze del male dell in 
fernale disegno dell abietta 
strega regina 

Meglio di cosi In effetti 
qualcosa di meno schemati 
co forse di più originale si pò 
teva escogitare Soltanto ad 
esempio se Ron Howard e 
tutti i suoi avessero badato a 
costruire un racconto più sec 
co incalzante invece di abu 
sare dell impiego di pur trasci 
nanti effetti speciali e se an 
cora si fossero evitate nella 
successione degli eventi più o 
meno mirabolanti certe insi 
stile stucchevoli suggestioni 
forse Willow avrebbe potuto 
trovare al di la della dimen 
sione ingenuamente fantasti 
ca destinata ai bambini o agli 
adolescenti più interessante 
specifica udienza presso un 
pubblico di spettatori di ogn 
età Nessuno ha ma stabilito 
che le fiabe specie sullo 
schermo siano appannaggio 
dell età più verde E vero forse 
il contrario Specie oggigior 

Alla Fenice di Venezia Mentre all'Opera di Roma 
con la «Favorita» Raina Kabaivanska 
il grande tenore esordisce offre una splendida prova 
in un ruolo inedito in «Manon Lescaut» 

Pavarotti, regia senza acuti 
E di p rammat i ca c h e il regista al te rmine di una 
pr ima teatrale si present i al pubbl ico per r a c c o 
gliere la s u a raz ione di applausi Cosi e s t a to a n c h e 
1 altra sera alia Fenice q u a n d o ca la to il sipario 
sulla Favorita di Donizetti c h e ha inaugurato la 
s tag ione ali ennes ima uscita degli artisti e c c o p re 
sentarsi sul p roscen io a n c h e il regista in ques to 
c a s o un debu t t an t e Luciano Pavarott i 

GIORDANO MONTECCHI 

• • VENEZIA Cunosita mista 
magari ad una punta di scetti 
cismo per la fama non eccelsa 
di cui godono le regie firmate 
da cantanti d opera era forse 
il sentimento più comune alla 
vigilia dell opera In reaita Pa 
varotti e stato piuttosto abile 
nello schivare te «tante trap 
pole» di cui è disseminato il 
terreno della regia operistica 
ed ha varato uno spettacolo 
che sotto il piano della profes 
stonatila e del successo di 
pubblico e scivolato via senza 
inciampi L operazione Favo 
rito e infatti sembrata porsi 
sotto I insegna dell «andiamo 
sul sicuro» e stata cioè espli 
citamente presentata come 

un omaggio alla tradizione un 
ritomo al buon tempo antico 
con scene e costumi disegnati 
da Ferruccio Villagrossi dovi 
ziosi di particolan realistici e 
1 occhio rivolto ali illustralo 
ne ottocentesca con movi 
menti scenici quantomai par 
simoniosi e prudenti e coi 
cantanti disposti sempre da 
vanti e nvolti al pubblico per 
vedere e sentire senza proble 
mi 

In partitura ciò si è tradotto 
in una scelta a favore della vo
calità esibita per esteso con 
tenendo certi drastici tagli di 
romanze e cabalette che co 
stituiscono tradizionale fonte 
di irritazione per i fan dell u 

gola e togliendo di mezzo in 
vece in blocco ri francesismo 
dei balli del secondo atto a far 
quadrare costi e durate In 
complesso e stato forse un 
guadagno una Favorita fina 
lizzata ad uno scopo di rassi 
curante e patinata ovvietà in 
cui la prospettiva centrale del 
le scene col loro levigato rea 
lismo da oleografia sembrava 
espungere idealmente ogni 
possibile complicazione inter 
pretativa restituendo un Do 
nizetti immediato e melo
drammatico adatto a grandi e 
piccini Non si può negare in 
questa neosemplicita o neo 
romanticismo un filo sottile 
che riconduce a quell Otto 
cento italiano e pangmo 
quando nel 1840 I opera na 
sceva in fretta e furia per forni 
re un riempitivo al cartellone 
dell Opera di Pangi ovvero 
quando 1 efficacia e il succes 
so erano aspetti di gran lunga 
maggioritari rispetto a ogni al 
tra preoccupazione 

Naturalmente occorreva -
allora come oggi - una com 
pagma di canto che fosse al 
I altezza Una condizione che 

e stata soddisfatta dall ottimo 
cast radunato in questa occa 
sione e che ha costituito la 
chiave del s jeeesso riscosso 
Leonora fa\onta del Re era 
una Shirley Verrett la cui forza 
drammatica la maestna nel 
padroneggiare uno strumento 
vocale anco a superbo ad on
ta dell età e cresciuta di atto 
in atto riuscendo in quello 
che solo agli artisti più grandi 
è concesso non nascondere 
la fatica ma farla divenire uno 
strumento espressivo in ag 
giunta con cui scavare più a 
fondo fra le pieghe del dram 
ma Fernando ovvero Pietro 
Ballo ha solcato con disinvol 
tura le tessiture impervie della 
parte contando su una pre 
stanza vocale non comune 
ma anche giocherellando un 
pò troppo on la corda del 
patetismo faule al singhiozzo 
Un tratto che d altra parte non 
stonava poi granché con I at 
mosfera da figurina Debig 
dell insieme Possente la ca 
rattenzzazio le delle voci gra 
vi I eccellerle Baldassarre di 
Roberto Scandiuzzi e il musi 
calissimo p^r quanto un pò 

troppo «a tutta forza* Alfonso 
Xt di Paolo Com Da destinare 
ad altro ambito sarebbe inve 
ce la verve della pur brava Da 
mela Mazzuccato inadatta a 
vestire i panni di Ines. Damele 
Ferro ha diretto con puntuali 
tà e stringendo i tempi lesto 
nell assecondare il soffermar 
si del canto in cadenze e acu 
ti eppure sgradevolmente 
pressato dalla vocazione a) rit 
mo metronomico e da una 
tendenza allo stentoreo che 
ha un pò raso al suolo le sfu
mature et pianissimi che co
me buone intenzioni popola 
no la partitura di Domzetti 

In fondo in fondo è stata 
una Favorita di stampo disco
grafico chiudendo gli occhi si 
udiva un buon insieme con in 
più una Verrett capace di ag 
gredire nel profondo Nella 
nostra immaginazione di 
ascoltatori non particolar 
mente fantasiosi sotto le pai 
pebre avremmo dipinto sce 
nari con palmizi e cupole mo
resche non molto dissimili da 
quanto riaprendo gli occhi si 
poteva contemplare sulla sce 
na studiata per il massimo 
confort dell ascoltatore 

Ma che insincera 
quella Manon 
Una b u o n a ediz ione della Manon Lescautàì Giaco 
m o Puccini r iproposta dal Teatro dell Opera svela 
tuttavia, a 95 anni dalla «prima» tor inese le c o n 
traddizioni dell o p e r a al cui l ibretto si avvicendaro
n o Leoncaval lo Praga llhca e Giacosa Trionfanti 
nel ruolo d a protagonis ta Rama Kabaivanska e sul 
pod io , un fervidissimo Daniel Oren Regia di Alber
to Fassmt, s c e n e e cos tumi di Pasquale Grossi 

ERASMO VALENTE 

Rama Kabaivanska in una scena di «Manon Lescaut» a Roma 

tm ROMA Pare che Alfredo 
Catalani morente (pochi mesi 
dopo la «prima» della nuova 
opera di Puccini Manon Le 
scatti) chiedesse a Toscanini 
•Ma davvero ti place la Ma 
non7 Eppure credi Arturo 
non è sincera Quell uomo 
non e sincero» Sembrerebbe 
ro parole dettate chissà dal 
1 invidia, ma ci ritornano alla 
mente ora che al Teatro del 
I Opera si è ripresa la Manon 
Lescaut di Puccini peraltro in 
una buona edizione scenica e 
musicale sovrastata da Rama 
kabaivanska e Daniel Oren 
fervidissimo direttore 

Non ha torto Catalani Lo 
»pera puccimana nasce da un 

clima di pastiche culturale 
cosi insincero e impudente da 
portare 1 opera alla «pnma» 
senza I indicazione del libret 
tista (e vi mi^ro mano e piedi 
Marco Praga Domenico Oli 
va Ruggero Leoncavallo Lui 
gì lllica Giuseppe Giacosa ol 
tre che lo stesso Puccini e Giù 
lio Ricordi) e senza neppure 
citare il nome di Prevost 
(1697 1763) dal cui racconto 
derivava I opera e che volen 
tien ricordiamo nel duecento-
venticinquesimo della morte 
Si manovrarono anzi le cose 
m modo da far arrivare in Ita 
tia la Manon di Massenet 
trionfante dal 1884 dopo la 
Manon Lescaut di Puccini A 

queste insincentà aggiunge 
remmo 1 altra di aver Puccini 
avviato la composizione del 
I opera senza avere ancora il 
libretto col nsultato dì dover 
poi adattare le parole alla mu
sica in un clima di altra insin
ce ra , aderente ad una impro
babile festosità madngatesca 
e scapigliata nel quale si svol 
gè il pnmo atto 

Sono leziose le belle arti 
gianelle la speranza «nostra 
Iddia* I oste che diveta ostie 
re e via di seguito Anche il 
«donna non vidi mai simile a 
questa* ha il sapore salottiero 
di certe romanze di Tosti al 
quale del resto non era di 
spiaciuto un abbozzo di libre! 
to che poi Puccini rifiutò E 
ntorna in quelle parole ap
punto la retorica non estra 
nea a quelle di certe melodie 
del Tosti 

Puccini compose per ulti 
mo il terzo atto e in esso si 
condensa tutto I interesse 
dell opera Non per nulla I at 
to è preceduto dal famoso In 
termezzo realizzato da Oren 
0 orchestra e stata splendida 
in tutta l opera) con appassio
nata tensione E la grande 

Shirley Verrette Pietri IHu nuli -ra.ni ta* d. p •nM' i 

scena con 1 appello delle pec 
catnci condannate alla depor 
tazione in Amenca dell im 
barco e d una pietas finora 
assente E qui che Puccini tro
va un pathos «sincero» che si 
allarga in un grande «concer 
tato» nel respiro d una dram
maticità straordinaria Poi I in 
sincenta lo riprende e Des 
Gneux quasi adombra un Tu-
nddu che in Cavalleria Rusti 
cana, impton il perdono della 
madre Lui invece implora 
1 imbarco con Manon Ma pn 
ma dell imbarco con uno 
sprint onginalissimo «stacca» 
in volata o sulla vetta del me 
lodramma i «nemici» (le vi 
gnette del tempo li raffigura 
vano in gara ciclistica) Leon 
cavallo (cui poi ruberà 1 idea 
della Boheme) Mascagni Ca 
talam e Franchete (al quale fa 
ra togliere il libretto della To 
scà) 

Daniel Oren ha molto ac 
centuato I aspetto passionale 
di quest opera a svantaggio 
dei momenti diciamo cosi di 
«poesia» che persino Bene
detto Croce nconobbe a que 
sta creatura di Prevost Oien 
ha cosi incoraggiato I ansia 

canora di Rama Kabaivanska 
protesa ad una estrema 
espressione vacalo libera e 
montante come Manon di 
ogni ostacolo frapposto alta 
voglia di vivere E chi potreb 
be condannarla? L avevamo 
lasciata in gran forma nel ruo 
lo della regina Elisabetta nel 
Roberto Deoereux di Donizet 
ti la ntroviamo splendida nel 
la giovinezza di Manon Un 
pò distanziati ma degni del 
massimo nspetto seguono 
Nicola Martmucc i (Des 
Gneux) Patrick Raftery (Le 
scauQ Silvano Pagliuca (Gè 
ronte) Mano Bolognesi 
(Edmondo) e via via Paolo 
Mazzotta Piero De Palma 
Monica Baccelli Ubaldo Ca 
rosi Angelo Casertano Alfre 
do Giacomotti Ottimo il coro 
propensa anchessa più alla 
poesia la regia di Alberto Fas-
smi (Luchino Visconti è più 
avanti di molti anni luce) e fé 
licissimi anche nei suol detta 
gli rievocanti mondi scampar 
si le scene e ì costumi di Pa 
squale Grossi 

Applausi frequentissimi an 
che a scena aperta ovazioni 
alla fine dello spettacolo che 
si replica stasera venerdì e 
poi il 3 5 8 13 e 15 gennaio 

La rivincita degli italiani (intesi come dischi) 
H II mercato discografico 
sta vivendo un penodo magi 
co 7 Si direbbe di si almeno a 
giudicare m attese delle ci 
fre ufficiali dei fatturati alcu 
ni indicatori attendibili co 
me ad esempio il consumo 
di musica leggera nazionale 
L88 segna infatti un inver 
sione di tendenza e dimostra 
che anche il prodotto Italia 
no opportunamente pubbli 
cizzato merita quote di mer 
calo rimarchevoli Lanno 
appena trascorso allora ve 
de buone affermazioni di 
vendita qualche caso di qua 
lita decisamente sopra la 
media e soprattutto ipom 
pone ali attenzione una nuo 
va strategia industrale che 
punta sul ciclo continuo Lo 
perazione album tour pas 
saggi televisivi (in qualche 
caso anche diretta televisiva 
del concerto trasformato in 
evento) non sembra più una 
concatenazione quasi casua 
le di fatti naturali ma si tra 
sforma spesso in una strale 
già precisa e pianificata 

Illuminante da questo 
punto di vista il progetto 
Dalla Morandi portato in gì 
ro per I Italia (e ora per 1 Eu 
ropa) dai due musicisti Mol 
to bene il disco meglio an 
cora 1 tour (con tanto di di 
retta Rai) per un prodotto 
artistico che non rappresen 
ta tutto sommato una grande 
novità se si pensa che tre 
quarti delle canzoni propo 
ste son tratte dal catalogo e 
che i pezzi nuovi non sono 
molti Se le sinergie indù 
striai funzionano con il duo 
Dalla Morandi fanno addi 

nttura scintille nel caso di Jo 
vanotti Potrà anche scanda 
lizzare (e dovrebbe) ma il 
pupazzotto targato Radio Dj 
prodotto da Cecchetto e 
protetto da Berlusconi ha 
superato la soglia delle quat 
trocentomila copie (parila 
rno di album) Per usare un 
termine di riferimento basta 
pensare che Tunnel of love 
di Spnngsteen non ha supe 
rato le trecentomila copie 
vendute il che dimostra che 
la qualità non sempre paga e 
che invece la musica intesa 
come pastiche demenzial 
consolatone vince a man 
bassa 

Eppure nell annata musi 
cale non manca qualche ca 
polavoro In prima fila nel 
novero delie produzioni di 
gran classe si colloca La 
pianta del Te di Ivano Fos 
sati arrivato ormai a vette 
compositive di cristallina pu 
rezza Non solo il disco e 
buono ma evidenzia un uso 
ormai maturo della tecnolo 
già e dimostra che accop 
piata ali abilita la question e 
tecnica non si può sottovalu 
tare Altro disco degno di at 
fenzione L apparenza di Lu 
ciò Battisti Che e un caso a 
se se si considera che un di 
sco del grande assente» 
Battisti e sempre un aweni 
mento ma che dimostra an 
che come Lucio sappia se 
guire i suoi binari compositi 
vi senza curarsi di mode e 
tendenze ma affermando in 
tutta semplicità una com 
plessita musicale inedita per 
la scena nazionale Convin 

Nonostante I estate dell invasione stra 
mera i musicisti italiani si sono presi in 
questo 1988 una sonora rivincita e an 
che la bilancia delle vendite comincia 
a giocare in loro favore Tra operazioni 
smaccatamente pubblicitarie e nuovi 
massicci investimenti ha fatto capo!» 
no anche la qualità mentre si afferma il 

fenomeno del «ciclo continuo», con i 
concerti che trascinano le vendite di 
scografiche Come nel caso del mega 
tour Dalla & Morandi ali insegna delle 
più scaltre sinergie industriali per non 
parlare del (fenomeno Jovanotti che 
ha superato 1 invidiabile soglia delle 
400mila copie vendute 

ROBERTO GIALLO 

Dalla & Morandi I «accoppiata d oro» dell anno musicale che sta per finire 

cente anche I uscita di Pino 
Daniele sospeso tra blue-» e 
etnie mediterranee con il 
suo Schtzzechea wtth love 
mentre si muove su terreni 
sempre più letterari 1 impec 
cabile De Gregori che ag 
giunge con Terra di nessu 
no un tassello al suo eccel 
lente mosaico 

Fin qui gli episodi davvero 
convincenti 11 resto e una 
buona miscela di mercato 
marketing e musica leggera 
Bene si e comportata Gianna 
Nannini con il suo Malafem 
mina ben venduto ma or 
mai rivelatore della tendenza 
seguita dalla cantante sene 
se un rock ormai troppo an 
nacquato nella melodica per 
far gridare ali episodio fuori 
dagli schemi ma pur sempre 
una produzione degna di no 
ta Lo stesso discorso con 
qualche sostanzioso distin 
guo vale per Antonello Ven 
ditti disco dell anno che ve 
leggia allegramente verso le 
settecento mila copie Lope 
razione e furbetta il disim 
pegno evidente con qual 
che sprazzo di aperto qua 
lunquismo ma evidente 
mente il ritorno alla musica 
leggera (che più leggera non 
si può) paga bene e Venduti 
sembra aver scelto il mo 
mento giusto per uscire allo 
scoperto Anche qui tour 
collegamenti televisivi a va 
langa e diretta finale su Rd u 
no hanno fatto il resta 
proiettando un prodotto che 
in tempi normali avrebbe ap
pena sfiorato le vette delle 
classifiche verso il bello sta 

bile e duraturo 
Se qualcuno delude a di 

mostrare che ta tendenza al 
lanvincita della grande mdu 
stria e quasi completa son le 
piccole etichette mdipen 
denti schiacciate ormai dal 
recupero di liquidità delle 
majors del disco che rico 
minciano ad investire pesar» 
temente Dalle Indies Italia 
ne son venute pochissime 
conferme e ancor meno sor 
prese con I unica rilevante 
eccezione di The Gang pie 
colo grande gruppo in odore 
di Clash e vero rock che ha 
fornito con Bamcada uno 
dei migliori episodi musicali 
dell anno 

Le dolenti note arrivano 
invece dagli esordienti Co 
me una pessima tradizione 
comanda gli «emergenti allo 
sbaraglio» esposti a Sanremo 
son scomparsi con la fine del 
Festival disciolti come neve 
al sole Interessante invece 
I esordio in album di Ales 
Sandro Bono che da Ganre 
mo passo (inosservato) due 
anni fa e che oggi sforna un 
album di ottima fattura figu 
rando accanto a nomi illustri 
come Mogol e Pino Palladi 
no Altro buon disco quello 
di Aida (Xinh e ornatori} 
che rispolvera atmosfere 
blues poco sfruttate solita 
mente dagli autori italiani 
Non è esattamente un tsor 
dio (Aida ha già un disco m 
catalogo) ma un episodio 
felice nei panorama nostra 
no dell anno che sul \ersan 
te dei giovani emergenti non 
ha presentato novità di nhe 

l ' U n i t a 
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